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e consolatione Philosophiae. 


Si sono fatte, per esercitazione più o 
meno accademica, accuse e difese della 
Filosofia. Ma la vera difesa di questa non 
può essere se non la Filosofia stessa; e, an 
zitutto, la Logica, la quale, determinando 
il concetto della Filosofia, ne riconosce 
la necessìtà e la funzione. E, poichè la 
Logica stessa c’ insegna che un concetto 
non è veramente noto se non nel sistema 
dove è mostrato in tutte le su relazioni, 
la difesa completa si ha, per noi, soltanto 
quando questa trattazione, dedicata alla 
Logica, venga messa in rapporto con la 
precedente, che tratta dell’ Estetica, e con 
la seguente, che ha per oggetto la Filo- 
sofia della pratica. 

A quest ‘ultima è da rimandare la piena 
dilucidazione dei problema ci 
D) l’imutilità della Filosofia: problema, che, 
già qui, non può è essere are comentò di 
dubbio f fondamentale, sé è ‘vera È egua- 
glianza da noi posta: iù losofia = pensiero 
= storia = ‘percezione della realtà; co- 
sicché, un dubbio circa L utilità” della Fi 
Josofia tanto varrebbe quanto il ‘dubbio 
stravagante. ‘circa ‘l'utilità del conoscere. 
Ta Filosofia della pratica dimostra, poi, 
che nessuna azione è possibil ile, se non 
preceduta . ‘da conoscenza, e che presup- 


OE 
sio "dell’azione è , sem pre, la conoscenza 
pos 


dimostra : che che la reali tà, ‘essendo se sem- 
pre volontà e ‘azione, è, sempre, pensiero; 
e ‘che, perciò, il pensiero non è aggiun- 
zione estribseca, ma categoria intrinseca 
e costitutrice “del Reale. Ta Realtà È 
azioné perchè pensiero, ed’ é pensiero 
perché azione. di 


“Se il pensiero è tanto utile che, senza 


accettare il comune concetto di una filo: 
sofia sconsolante. La consolazione, il pia- 
cere, la ; gioia è l’attività stessa, la quale 
gioisce di sè medesima, altro modo di 
piacere, gioia e È consolazione, non si è 
finora, che si sappia, escogitato. Ora, la 
conoscenza del vero, quale che questo sia, 
è attività e promove l’attività; perciò, 
reca'con sè la sua consolazione. <'‘Cono- 
sciuto; ancor ‘che triste, Ha suoi diletti 
il Vero >. i vorrebbe da ‘Don ‘pochi, at 
tribu ‘€ questi diletti, non già alla verità, 
ma, all illusione. Senonché, l'illusione, 0) 
non è riconosciuta come illusione, cè 
riconosciuta. Quando non è riconosciuta 
come tale, e pure appaga davvero la 
mente, non sì può dire illusione, ma ve- 
rità, che ha le sue buone ragioni, non 
potendosi tenere per vero nulla senza 
Buone ragioni: è, essa, quel tanto di v 
rità, che 'ci può esser hoto helle ‘circo: 
Stanze ‘date,’ é che, soltanto dal punto di 
vista di ‘una più complessa verità viene 
poi chiamato, arbitrariamente, illusion J 
la consolazione, recata dalla pretesa illu- 
sione, è, dunque, nella sua verità. — (0) 
è riconosciuta, perchè le circostanze di 
fatto sono mutate; e, allora, è angoscia 
€ brama di giungere al vero. Se a questo 
vero non si vuole giungere, e, per evi- 
tarlo, ci si appiglia ad ‘affermazioni, che 
sono adeguate alle nuove condizioni in 
cul ci troviamo, si ha l’ errore, che, in 


(1) Dalla. Logica di prossima pubblicazione 
presso G. Laterza, Bari. 


quanto tale, è, sempre, più o meno, vo- 
lontario; e, dall’ errore cheè autocritico, 
‘sorge o mala coscienza, il rimorso, e, 
quindi, di ‘nuovo, l'angoscia e la brama 
del vi Vero, che  dissipa l'illusione e produce 
la ‘consolazione, ‘perchè ancor che tri- 
ste, ha suoi diletti il Vero ». 

Tuttavia (Si dirà), il vero può essere 
triste ; vero, ma tr ste. E anche questo 
pregiudizio conviene elir rinare. un Vero 


lieta nè "triste, i n 
chtrambe teste categorie, KI perciò, Su- 


noi possedessimo, acca nio a 


ia realtà, bisognerebbe. ammettere. ‘che 


i 
a Uol ‘nota 


‘ebbe non reale, e, pe erciò, non ‘pensa. 
È, non se ne Re ‘avere 


STAI 


IDE 


og 


2 E se. si tentasse 


ì EROI RE IE RAtane 
con sé stesso, ‘spasimando i in Sano, ci Orzo 
Sh 


inane, sarebbe | preso. da spavento, e pro- 


LA SRO mae 


durrebbe, ‘non già quella realtà ideale, 
ma, * tutt” al più; un ‘espressione estetica 
e e 


ALESSIO E 
€ di chi si affacci a un 


TS ST ae ta n) 


BETARONII 


idea di un Dio ‘personale che 


ode 
e governa Triniverso, e di una vita im- : 


mortale, sopra. ‘di questa. nostra, che va 
nisce in ogni ‘aftimo. E questa ‘consola 
zione sembra che sia ‘venuta meno di 
tempi nostri, Db ‘molti 


delle Filosofie. M 


credenti, S'ccorge © i 
fo fava, | era quel ‘medesimo, ‘che confor- 
tava noi e che le nostre Filosofie” chia 
mano Spirito ‘imiversale, immanente in 
noi tutti, continuità e razionalità del- 
l'universo ; — come Leona. n) 


cui essi si riposavano, era l' immortalità. 


che trascende le nostre singole azioni e, 
trascendendole, le eterna. Tutto ciò che 
nasce, è degno di perire; ma, nel pe- 
rire, viene insieme serbato, come mo- 
mento ideale di ciò che” nasce. “da OSSO ; 


e l’universo serba in sè tutto ciò che si 


è mai pensato e fatto, perchè esso è 
nient ‘altro che l'organismo di questi | pe E 
sieri È azioni. Ta, filosofia. ha resi più 
esatti quei ‘concetti. di Dio e dell' Im. 
mor lità, e ‘Ti ha liberati da scorie e da 
errori, e, quindi, insieme, da perplessità 

e da angoscie; li ha resi più, e non 
meno, consolatori. Per converso, l'assur- 


«do, mescolato a quei concetti, non ha 


mai consolato nessuno, che seriamente 
li pensasse (condizione ‘indispensabile 
perché ùun concetto consoli: se essi ven- 
gono, non già pen. ati, ma macchinal- 
mente ripetuti, la consolazione si avrà 
da altro, dalla distrazione e occupazione 
della vita vissuta, e non dai concetti). 
Nello sforzo di pensare un Dio fuori del 
mondo, despota del mondo, siamo presi 
da un senso di paura per quel Dio, il 
quale sarebbe un essere solitario, dolo- 
rante per la sua onnipotenza, che gli 
rende impossibile l’attività, e pericoloso 
per le sue creature, che sono i suoi gio- 


morire, e piangenti d invi 
"di un “funerale. 


ti n. 
_ Sola ‘nel sì sto | domi nio, fi igando | l'errore 


— De cons n° Pritosophiae, BenepETTO Crock — Giorgio Sorel, ALrrREDO GARGIULO — L' Università Biblica, SALVATORE MinoccHi _ Di molte altre cose e e del “Giornale d'Italia, CerpER Leo 
Lettere da Fiume, I, GEMMA HARAZII, Se Sottuscrizione pro « Lega Nazionale » sù ; 


cattoli. Quel Dio diventa oggetto di ma- 
ledizioni, Egualmente, nel pensare sul 
serio I immortalità di noi, individui empi- 
rici, in mobilizzati nelle nostre opere e 


hei nostri affetti (che sono belli, soltanto 


perchè mossi e fuggevoli), ue terrore ci 
assale, non già. per ‘la morte, ma per 
codesta immortalità, impensabile perchè 
desolante, e desolante perchè impensa- 
bile. L'immortalità ideale . ha ge nerato 
le poetiche rappresentazioni del para- 
diso, che ‘sono rappre; 
infinita; sl falso concetto di un' ’immo; 
talità empirica non può: ge er: 


mente i data dall Swifi i gli i 


impotenti. ‘a 
a alla vista 


Wi 0 ale Se 1 re 


la 00 non è l'unica o ‘supre ma cone 
solatrice, come pensarono i filosofi. an- 
tichi e parecchi moderni, che Tipresero 
l'atteggiamento di quelli 1; Non è CI nè luni 
ca né Ta | suprema, ‘perche Li pensiero, da 
solo, non esiste, nè 


IO 


do i 
e Rretatando | de Condizioni 


0 
in a questo ese 


Negro ge 


cino o o 
nel dare alla 
ed Una; 

sui mali de di vita, e farne, | 
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SI 


sora 


nto contribuire. al foro DA co. 
medicare ‘quella parte del loro dolore, 


(Ein: Fari 


ri ‘come ui ti la ci pratica 
come quella teoretica, sono fonte di con- 
solazione ; e nessuna ‘basta da ‘sola. 

« Chi accresce co scenza, accresce 
dolore », è un detto fa so perchè accre- 
scimento di' ‘conoscenza è, superamento 
di dolore. Ma Gi Vero, ove s intenda che 
la cresciuta” conoscenza ‘mon elimina i 
dolori della vita. pratica. Non li elimina, 
ma li eleva; e, per adoperare la ‘bella 
espressione di un contemporaneo scrittore 
{taliano, la superi tà è niente altro che 
< il diritto di' soffrire più in ‘alto ». Più 
in alto; ma nè più nè meno ‘di altri, 
che sc no a un grado inferiore di cono: 
scenza; — e Soffrire più in alto, per ope- 


rare più altamente. 
‘ Benedetto Croce. 


Abbonamenti estivi: tante volte due 
soldi ‘(per l' estero tre) quanti numeri si 
desiderano. Spedire anche in francobolli, 
alla nostra Armministrazione. 


ntazio ni ‘di pace 


solia una, Dn. azione 


che deriva da oscurità ‘teoretica. Q esta i 


neEsri 


WD A in) 


L'ultimo scritto di i Giorgio scel La Révo- 
Iution Drey fusienne (nella biblioteca del Mox= 


vement socialiste), pare destinato agli uominif ; 


molto positivi, solerti ricercatori dei pini 
motivi e dei meschini interessi nei così dettii 
grandi avvenimenti umani. Contiene, in tal 
€ numerose istruzioni. Su. tutte” 
questa: gli attori delle rivoluzioni, in genere, 


son gente sotto ogni rispetto mediocre, «Lo 


i storico, che debba studiare j cataclismi po- 
don deve cercare di Spiegarli ‘coligenio 


dorli uomini, cui il gia lizio volgare confe-. 
Aver cambiato il corso delle. 
cose. Cè, infatti, una sproporzione evidente, 
‘enorme, e, vorremmo dire, scandalosa, tra.ill 


valore. intellettuale e morale dei rivolu o- 


parti e i risultati, che poi il tempo ha do- i 


vato registrare Sicché, se talvolta i. protigo= 
nisti si fanno uscire DL. guell'omb 


‘e tali 2 
Sorel. li mostra; ma “E ii Sorel ‘non 
voluto far altro. n guardarli dal lato Op) 
‘a ‘quello da cui può essere inclinata a 0 


siderarli. }'opini ‘comune. Il SonbEppod; 


degli oracoli della borghesia moderata: qual- 


cuno lo credeva non un grande diplomatico, 


ma un redivivo Richelieu..Il Sorello definisce 


periodi rivoluzionari a che dle Tui 


siano trascinati come da un demone malizioso, 


ad agire nel modo più opposto a quello che 


educazione, i i propr ‘più evidenti interessi 
Francis de Pressensé, quando riuscì a. convi 
cersì che il giudizio del? ‘94. dovesse essere 
riveduto, si convinse anche di questo: che la 
borghesia, la quale non voleva più obbedire 
‘a quel venerato maestro ch’egli era, non me- 
ritasse più di restare classe dirigente. Passò... 
‘al socialismo rivoluzionario! L'esperienza del- 
l’affare Dreyfus mostra anche come agiscano 
i letterati, i quali hanno sempre una grande 
parte nelle rivoluzioni « I letterati in gene- 


rale nom credono al valore ‘intrinseco delle 
idee: non apprezzano se non il successo che 
può loro procurare lo sfruttamento d’un par- 


tito preso. È perciò che essi son capaci di 


ibile degli uomini! De Pressensé era uno 


do) ebb esser. loro suggerito dalle proprie: 


‘sog E] U09 ejuass09 0juo) i 
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(LI adottare atteggiamenti così imprevisti e di 
: turbare così profondamente l’ordine pubblico > 
Anatole France, che non aveva avuto mal 
alcuna stima di Zola romanziere (chiamò la 
Terre « les Géorgigues de la crapule »), dopo 
J'accuse, dichiarava immensa l’opera di lui. 
Zola, da sua parte, ebbe a dire che egli non era 
venuto in soccorso di Dreyfus, ingiustamente 
condannato, altrimenti che del pittore Manet, 
ingiustamente misconosciuto: J'’accuse aveva ai 
suoî occhi la stessa importanza d’ uno dei suoi 
rumorosi manifesti letterari: prima dell’ar- 
ringa di Labori parlò, dice il Reinach stesso, 
‘come un assurdo personaggio di Victor Hugo. 
Le rivoluzioni somigliano ai drammi roman- 
tici, in cui si sposano così bene il sublime e 
il ridicolo, che si resta incerti se giudi- 
care alcuni uomini come eroi o come buf- 
: foni. 
Nell’affaire non mancò’ il ridicolo: vi con- 
corse il bel sesso di tutto il mondo, che ebbe 
. tenere lettere. per Zola, versò calde lacrime 
su Dreyfiis, mandò fiori e fiorì al prigioniero 
Picquart, Ma si senta questa: Picquart diceva 
a Reinach ‘che non bisogna mai credere al 
| successo di ciò che è stato consu en beauté; e 


n un ui LO 


ercare i motivi personali 
non i pi disonoreroì, i 


la propria pas: 
ri € | sostengono 


i discute chi . avuto 
la conquista del nuovo re- 
lerosi d’ingraziarsi i i pa- 
€ ‘vantano la loro , 


così detta economia i A iene 
€ ui il' paese cessa di 


E Lo (CI capaci di sviare gli animi; 
‘dalle speranze che si volgevano alla tigene- 
- razione dell’umanità si ‘passa ai mezzi pratici 
‘adatti ad ottenere risultati. vantaggiosi molto 
mitati >. Allorchè gli animi si sono gene- 
-ralmente riconciliati, ‘si ‘arriva alla così detta 
‘assiette au beurre: e guai ai disturbatori  Nel- 
1’affaire, il povero Scheurer-Kestner divenne 
un importuno, trattato come un nemico dai 
ministri; e perdette, dice il Reinach, più il- 
| lusioni in pochi giorni che in’ frent’'anni di 
So ‘vita ‘politica. Nel periodo dell’assiette au Beurre 
cè posto . anche per il dittatore: « Il giorno 
in cui i principali . attori del'drammarivolu- 
zionario stimano, in numero notevole, di ‘es- 


teressi, nelle loro passioni e nei loro pregiu- 
dizii, qualunque uomo dî Stato che abbia il 


va che, difatti, da un paio. diversa: 


nau ite speranze che 


sere ragionevolmente soddisfatti ‘nei Joro-in- 


LA VOCE 


gusto del potere forte, può tentare la fortuna 
con le maggiori probabilità di riuscita ». 
Ma tutto ciò è un piccolo saggio della le- 
zio nescettica, che dà nel suo opuscolo il Sorel, 
il fervido apostolo del sindacalismo. L’esalta- 
tore della violenza arriva qui a simpatizzare 
con gli uomini che hanno il gusto della mi- 
sura: «tra le ragioni che poterono determi- 
nare il Berthelot a non diventar drevfusardo 
bisogna certamente tener conto dell’avversione 
istintiva che provava questo grande scienziato 
per tutto ciò che gli sembrava contrario al 
senso della vita comune; molto verosimilmente 
Renan avrebbe seguito la stessa via del suo 
vecchio amico ». Ed è tanto più notevole que- 
sto atteggiamento del Sorel di fronte alla ri- 
voluzione dreyfusiana, quanto maggiore doveva 
essere il suo compiacimento pel risultato, più 
significativo dell’a/fazre, la liquidazione del- 
l’aristocrazia repubblicana. Sicchè gli uomini 
molto positivi potrebbero credersi in diritto di 
raccomandare al Sorel, giacchèil mondo è andato 
ed andrà sempre ad un modo, di non im- 
pacciarsi più di sindacalismo o di altre utopie! 
E sarebbe una bella conclusione, L’ intima 
conclusione dell’opuscolo soreliano è un po’ 
che cioè la critica delle debolezze 
umane non è un privilegio degli uomini senza 
fede, i quali negano insieme l' uomo e l’ideale, 
l'individuo e la storia; e che ‘anzi quella cri- 
tica, specialmente in un’ epoca. riflessa come 
la nostra, può essere esercitata anche a pro- 
posito. dell'oggetto della. propria fede, dagli 
uomini d’ampia veduta. È, come si vede, un 
ammonimento molto semplice; ma bisogne- 
rebbe meditarlo ogni momento. E, del resto, 
se gli uomini sono piccoli, sono piccoli ri- 


spetto a che? i ? i 
3 Alfredo Gargiulo, 


L Università Biblica. 


; AI termine dell? enciclica Pascendi Pio x 
aveva già preannunziata l'idea di fondare 
un’accademi; di Scienze attoliche da I 


| condannati. Il papa così manifestava Pinten- 


in tutto il 


ne di riaffermare suo, valore 


jenza moderna che non ie il privilegio di 
un’ accademia. o di una sétta, ma di tutti gli 


‘nomini di buona volontà. 


Per tanti e tanti, specialmente fra i FAlioo 
fici, che nella stessa enciclica Pascendi ui 
vano purtroppo dovuto, riscontrare una per- 
tinace e continua smentita alla scienza mo- 
derna, camuffata da « modernista » in nomede’ 
vecchi dogmi medioevali, rimase un enigma, 
curiosissimo e di pressochè impossibile solu- 
zione, questa. idea di Pio X di voler, con una 
uniy ersità” nuova, instaurare la vera scienza 
lerna di fronte a quella. falsa e modernista. 
ta ‘uno credette che in realtà questa aeca- 
demia scientifica sarebbe rimasta per chi sa 
quant? ‘anni un pio desiderio. 

E non avevano poi tutti i torti di pensare 
così. La nuova università, infatti, che, come 
pratica e definitiva conclusione dell’ enciclica 
Pascendi, il papa con sue lettere apostoliche, 
pubblicate nei giorni scorsi sull’ Osservatore 
Romano, ha stabilito di fondare, in maniera 
assai inadeguata può meritare il nome di 
< università ha) comprendendo solo alcune 
cattedre di scienze storiche ed esegetiche sul 
Vecchio e Nuovo Testamento. Sarebbe impos- 
sibile dire perchè il papa siasi limitato a 
così poco, mentre la scienza modernista, o 
moderna che sia, la sa tanto più lunga anche 
in fatto di storia ecclesiastica, di biologia e 
psicologia, di etnografia, archeologia e storia 


€ filosofia delle religioni. Mancanza. di denaro 


(si sa che le finanze vaticane non vanno bene), 
o'‘ripugnanza a istituire. cattedre di scienze 
che non esistono, se non moderne? 


Perchè una cosa è certa, come apparisce 
dalle stesse parole del papa, che per scienza 
unica e vera, secondo Pio X, deve intendersi 
la scienza medioevale, l’unica scienza scola- 
stica nei limiti conoscitivi del Medioevo. Qua- 
lunque scienza, che non combini, per metodo 
e conclusioni, con quella, è falsa, scienza. E 
perciò si sichiode negli alunni il dottorato i in 
teologia o un certificato di studi già compiuti 
in filosofia scolastica. 

Ma ciò che più importa di notare in que- 
sta istituzione di Pio X, si è l'aver egli 
concessa l’esecuzione pratica dell’istituto di 
scienze bibliche all’ordine dei gesuiti. È da 
pensare che neppure Leone XIII, con tutta la 
simpatia che aveva per, i. gesuiti, avrebbe 
commesso un.errore simile, di affidate la no- 
mina del rettore e dei professori, in un in- 
segnamento di tanta importanza, al generale 
— si noti, al generale! — dei gesuiti, salvo, 
s’ intende, l'approvazione della Santa Sede,. 
Questa decisione non è tanto un errore del 
papa, quanto ci manifesta la piega che sempre 
più vanno prendendo le cose nel cattolicismo, 
per parte di coloro che attorniano il papa e 
che in pratica gli impongono la loro volontà 
di intransigente reazione alla coscienza mo- 
derma; ciò che sarà la certa rovina, in un 
prossimo avvenire, della Chiesa romana. Per 
valutare, nella sua giusta misura, questa nuova 
conquista dei gesuiti e una loro così strepitosa 
vittoria, bisogna riandare col pensiero le vicen- 
de delle lotte da ormai circa venti anni con- 
dotte; contro i gesuiti, dall'ordine domenicano. 
È ben noto come da circa venti anni il do- 
menicano P. Lagrange, con la eletta schiera 
de’ suoi confratelli, sia riuscito, con opera 
indefessa e meritevole di grande encomio, 
non. solo a istituire una fiorente scuola di 
studi biblici a Gerusalemme, ma a diffondere 
altresì tra il clero la conoscenza della critica 
moderna, e a trattarne le conclusioni più certe 
€ più innocenti in guisa da costituire una 
muova apologia del cattolicismo romano. Vi 
fu un tempo, sotto Leone XIII, che il P. La- 
grange, malgrado la tempesta eccitata nel 1898 
con i suoi scritti sull’origine dei libri di Mosè, 
parve dovesse ottener la vittoria, e la sua Re- 
vue bibi; ique fu scelta a organo officiale della 
> pontificia c commissione biblica; ma il papa era 
vecchio e impotente, ed erano ormai lontani 
gli anni che Newman fu da lui creato car- 
dinale. I gesuiti poterono continuare la guerra 
intrapresa da anni, in nome della tradizione, 
contro Je novità esegetiche del P. Lagrange, 
e o nuovo papa Tiuscirono a vincere. I libri 

i libelli dei P. Brucker, Delattre, Fonck, 
da h,, che susseguironsi Pun dopo l'altro a 
ui il Lagrange, si ripromettevano pure 
un effetto pratico; e quale fosse, lo vediamo 
ben oggi. Es dh conquistato per intero 
il ‘nuovo Istifuto ‘biblico pontificio, ne hanno 


fatta un’ appendice della loro pontificia Univer. 
sità gregoriana di teologia scolastica, e il buon 
cappuccino Hetzenauer, che aveva tenuto per 
tanti anni bordone ai gesuiti, contro il P.Ia 
grange, anche lui è rimasto in asso. E j 
P. Lagrange, l’unico vero scienziato, con i 
suoi scolari, fra gli esegeti cattolici odierni, 

; è oggi defini vamente sconfitto, e se Je cose 
non imutano radicalmente — e dove sono j 
motivi a sperarlo? — si può dire anche pur- 
troppo. un uomo finito. 

Certo, fl) Tagrange non è uomo da dare per 
iscopo alla sua vita, ‘il proposito di giungere 
al cardinalato, bench®pochi al par di lui lo 
avrebbero meritato; egli può starsene Pago 
al testimonio di sua nobile coscienza di 
cattolico e di studioso, testimonio che gli ren- 
deranno in. armonia innumerevoli coscienze 
di cattolici, malgrado qualsiasi decreto del 
Vaticano, destinato a proseriverne coperta. 
mente le pubblicazioni e l’insegnamento, Ma 
se tuttavia questi fatti qualche cosa ne di. 
mostrano, è questa: l'impossibilità di un ac- 
cordo vero e naturale e vivo tra il Vecchio 
dogma cattolico e la scienza moderna; l’im- 
possibilità, voglio dire, che un’ armonia si 
possa stabilire, come fa e si ostina a fare il 
P. Lagrange, fia la teologia scolastica e Ja 
scienza biblica odierna. È una questione dove, 
chi ci s ‘inoltra, bisogna abbia il coraggio di 
andare fino in fondo, per accettare la scienza 
fino al ripudio della teologia. Così ha fatto 
Alfredo Loisy la cui opera, se pure ha meno 
seguaci fra il clero che quella del P. IL 
.grange, ottiene, però, ed otterrà vie più il 
consenso e l’edificazione della libera coscienza 
generale nella società contemporanea. 

E la Chiesa, cioè, dico, l’autorità ecclesia. 
stica, lo sente, che, salvo la vita, non può 
cedere in nulla di ciò che la scienza tradizio- 
nale e medioevale ha già detto e stabilito a 
sostegno del dogma. E perchè la vita sociale 
ha ragioni e virtù. di affermarsi oltre ogni 
logica individuale e ogni sogno di fantasia, così 
ci tocca di vedere un ‘papa che ripudia, a que- 
sti lumi di luna, la vera ed onesta scienza 
del P. Lagrange, per gettare la sua Chiesa e 
il suo clero — chè la società presente gli è 
sfuggita di mano — in potere di pochi aridi 
e arcigni sillogizzanti, preoccupati di far ri- 
vivere fra quattro mura il pensiero esegetico 
del Medioevo. Ed è così che la Chiesa, men- 
tre senza troppo evidente crisi potrebbe rinno- 
varsi e sacrificarsi a rinascere in altre forme 
secondo i nuovi ideali, preferisce invece di 
attaccarsi ai suoi interessi politici — e non è 
anche questa una politica? — e, piuttosto che 
cedere si ostina ad essere uccisa. Tutto questo 
è umano, e tali son le leggi della storia, ine- 
sorabili come quelle. della vita individuale. 


Salvatore Minocchi. 


-Di molte Al cose e del Giornale d’Italia” 


E 


(Otto © nove anni or sono, una mattina di 
dicembre, io saliva nella terza classe di un 
treno di pellegrini in partenza da ‘Torino, per 
Roma. 

Rivedo ancora agitarsi di contro le tavole 
sudice del carrozzone le  energiche figure di 
quattro preti campagnuoli che presiedevano a 
uno stitolo di donne in coro litanianti. Un dei 
quali a me più vicino, non appena il treno si 
fu tolto di sotto la tettoia ‘e mosse nel giorno 
spiovente con tristezza da un serra serra di 
nuvole: impazienti di dar giù neve, nello ‘sco- 
prirsi il capo per vestirlo d*un ‘berrettuccio di 
Stoffa nera ricamata in lana rossa come una 
pantofola, mi addimostrò la sommità del cranio 
calvo, tutto ‘intorno rimasto bianco; candente 
ma di un candor d° innocenza ie di pudicizia, in 
più che comico contrasto col sanguigno della 
faccia che pareva la maschera mordace e carnale 
Uli un satiro imbevuto e pasciuto di vin di Ba- 
rolo è di amore, 

Bisogna sapere che in quel tempo io pagavo 
anch' io, : cone molti miei simili, il mio tributo 
di ammirazione (ma non esclusiva) alla lettera- 
tura cosîdetta naturalista ; e una tale compagnia 
di viaggio operava sulla mia imaginazione.pia- 
cevolmente ‘come la lettura di un capitolo di 
Zola, Ma pur con questi gusti letterari, ‘s’ io 
fossi stato d’animo superstizioso avrei avuto, di 
che invocare la presenza nelle mie tasche 0 a 


ciondolo della catena di una riproduzione il più 
possibile esatta di quella innominabile figura 
priapea che una grande giornalista italiana, mi 
dicono, suole portare fusa in argento nel proprio 
borsellino, a scongiurare ogni mala ventura. 

Così fu che dopo un giorno e una notte di 
dilettazion Jetterata e dî esplorazione fantastica 
sui volti e sui panni e suî colori e sulle esala- 
zioni dei miéi vicini; ‘io feci il' mio ingresso 
nella Capitale, a piedi, è con un abitino nero 
indosso, che nello specchio di casa ‘mia m' era 
parso una. gran cosa, seria e per bene: ma ora, 
se andando lieto e leggero su, per: via Nazionale, 
quasi portato dalla vista delle cose. nuove e 
sollevato dal respiro dell’aria dolce, primaverile, 
io mi soffermavo un istante a, guardarlo riflesso 
di sulle mie spalle nei cristalli d’ una vetrina, 
mì faceva l’effetto di una imagine retorica di 
terzo ordine messa in capo a una strofe piena 
e rugiadosa di gioventù, e un tantino malata di 
idealismo e di passione. Avevo pochissimi soldi 
in tasca; i 

Il:giorno seguente ;io era nella basilica di Sani 
Paolo poggiato a una di quelle gran colonne; 
cogli occhi volti. in. su. Mi si avvicinò. una gio- 
vane che parlava molto graziosamente il francese 
e non potei non soddisfare ad alcune curiosità che 
ella aveva sulle vicende storiche della Basilica. 
Allora ella fu così gentile da domandarmi se io 
ero parigino. Ecco, ini sì. offriva una seconda 
dilettazion letteraria; e garbatamente le risposi. 


| 
| 
| 


Ì 
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In breve fummo vecchi conoscenti. Ella, mi 
disse, era nata e viveva a Parigi, e da poco 
era venuta, a Roma, dove aveva uno zio cardi- 
nale. Lo zio cardinale non era forse che una 
retorica imagine; ma in tutto il resto e nelle 
parole e negli atti e nel volto e nella persona 
la giovane era poesia, di quella vera, Per tutto 
quel giorno e i seguenti visitammo insieme i più 


notabili luoghi di Roma; e girammo girammo 
salendo, scendendo, inoltrandoci lontano per la 


a, come due versi di un distico in una ro- 


campi 
mana elegia di Goethe. E ricordo che Papa Leone 
attraversando un mattino 


S. Pietro pieno di una 
moltitudine immensa di quei tali pellegrini volse 
a caso un istante i suoi occhi su noi due che lì 

eravamo per devota curiosità, e con tre dita fece 
l'atto di benedirci, e la giovane che per la folla 
mi si era serrata accanto, a quell’atto vidi che 
abbassò il capo e presami la mano assai grazio- 
samente sentii che me la strinse. 

Quando il mio peculio fu presso a finire, 
molto a malincuore io me ne venni via da Roma, 
e il giorno e la notte che il viaggio durò tra- 
scorsi al finestrino, guardando le paludi, le bo- 
scaglie, il. mare lentamente è inesorabilmente 
passare; e mi sfogava a far versi e a recitarli 
ad alta voce, e composi un’ode a Garibaldi in 
bronzo sul Gianicolo, in versi sciolti, ma a quel 
che posso ricordare così spaventosamente sciolti 
che se allora lî avessi scritti e Marinetti li avesse 
letti, non tardava egli tant'anni a fondar Poesia, 
e quest'oggi io sarei un grande poeta almeno 
nel concetto suo. 

E composi anche molti romani esametri e pen- 
tametri, dritti e storti, e a mano a mano che mi 
uscivano li lanciavo con un gesto del braccio lag- 
giù verso Roma, che mi cercassero il fantasma di 
quella mansuetissima nipote di Brenno, alla quale 
io per cert’altre mie ammirazioni letterarie non 
naturalistiche, avevo imposto il classico nome di 
Lalage. 

E.così viaggiavo; questa.volta non in compa- 
gnia di preti, alla volta di; Torino. 

Povero me! Appena. sceso a Torino, mentre 
attraversavo Piazza Carlo Felice, proprio in quel 
punto dove hanno impietrato Massimo d’ Azeglio 
con le braccìa conserte, sopra una specie di in- 
‘cubatrice che dovrebbe contenere il seme degli 
italiani rifatti ; proprio lì vedo ‘venirmi incontro 

‘con le braccia aperte e il naso interrogativo un 
‘amico, che in altri tempi aveva fatto con me le 
scuole classiche e per disgrazie di famiglia aveva 
dovuto improvvisamente volgersi per fortuna sua 
agli impieghi ;..ed era un ammiratore fanatico del 
teatro e del giornalismo ; € s'era fitto come un 
chiodo in capo che io dovessi mettermi giù di 
proposito a stampare articoli e a rappresentare 
drammi ; e a parole mi stimava molto, a consigli 
non poco. A costui io avevo promesso che 


andando a Roma pel giubileo avrei colto l’oc- 
casione per. dare una, capatina nelle redazioni 


dei grandi giornali, offerendo l’opera mia di 
scrittore : e il credenzone aveva bevuto. Ora, a 
sentire da me che non avevo fatto nulla, che 
non mi ero curato di veder nessuno, che non 
aveva rotto le tasche a nessun direttore di nes- 
sun giornale di nessun formato e colore; l’amico 
lasciò cadere le mani fin entro il più profondo 


| delle tasche, rimminuscolì il naso nelle propor- 


zioni di un punto fermo; e mi disse che fo ero 


senza alcun dubbio un imbecille. Siccome fra 


amici il qualificativo di imbecille è di quelli che 
non offende lo ringraziai molto calorosamente je, 
non ne fu altro. Ù 

Si rimase amici, e siamo ancora, e a quando 
a quando egli mi manda una cartolina illustrata 
con un saluto 0 la ZriSzra della domenica con 
una sua novella. Perchè egli è stato trasferito a 
Roma e là, da buon impiegato, fa anche del 
giornalismo. Ma non più tardi di una settimana 
fa ricevetti da lui questa terribile cartolina. 


Dal Caffè Aragno. 


Qui si sta parlando di fe. Grandi malumori e 
grandi ingiurie a tuo riguardo. Per carità non 
venire ! Tiri più.di sciabola? 


‘Tuo sempre 
Pinoto. 
II 


A Roma, da allora, non ci sono più tornato: 
no, nemmeno in pellegrinaggio. Eppure di tor- 
marci io feci promessa, qualche anno dopo, a 
Un ben altro amico, che anchegli mi consigliava ‘ 
al giornalismo ; e questa volta quasi quasi avevo 
intenzione di mantenere. 

Mi si lasci dire anche questa; divagando anche 
Un poco: tanto dovrò poi parlare di Domenico 
Oliva, che di divagazioni è maestro. 

Dunque, quel candido cuòre d’amico che & To- 
maso Monicelli, ex redattore, ex critico letterario 
€ drammatico di quel curioso facsimile di giornale 


“che è l’Avanti !; 5' ha da ricordare di quel ch’ io 


dico. Noi eravamo, d’estate, a Fano, sulla marina 
dell'Adriatico, io per sciogliere in quell’acque 


LA VOCE 


salmastre la polvere e i sudori di non so più 
quali fatiche scolastiche ; egli per compiere un 
suo dramma in quattro atti, che doveva poi 
sembrare al pubblico — ahimè — più scolastico 
delle mie fatiche. 

To, per dannazione dell'anima mia, m'ero la- 
sciato prendere alla trappola d’ una di quelle 
casette chiotie chiotte in riva al mare, affocate 
come forni, e con un balconcino che tremolava 
sotto i miei passi come una gabbia di merlo e 
davanti era lo stellone e il riflesso acciecante 
delle acque, Ma Tomaso s'era annidato come 
un usignuolo, in una ombreggiata e solitaria villa 
fuor di città, sulla collina, e Veniva giù allo sta- 
bilimento verso il tramonto, avendo lavorato 
tutto Îl giorno a quel tale suo dramma. Egli era 
in quei giorni l’autore ‘molto nominato di un 
altro dramma intitolato il Liandanze e certe fo- 
tografie di attori imparruccati e gesticolanti e- 
rano esposte a dimostrazione dell’arte sua nella 
Vetrina di ‘un negozietto di fettucce sul: Corso e 
i placidi borghesi che passavano la mattina an- 
dando al mare, col lenzuolo arrotolato sotto il 
braccio e le mutandine a colori entro il len- 
zuolo, si fermavano un istante a guardar quelle 
parrucche è quei ‘pugni tesi in aria con tra le 
nocche la minaccia del cataclisma sociale, e ti- 
ravano innanzi: i buoni fanesi, i futuri manipo- 
latori del radicalismo avvocatesco dell'on. Ci- 
raolo, non senza una certa fierezza in corpo di 
ospitare sul proprio suolo un giovine dramma- 
turgo di sindacaliste speranze. 

Conversando insieme una sera — anzi era una 
notte, alta e profonda, e la grande Orsa calava 
lentissimamente verso il mare — (Tomaso, ri- 
cordi ?) passo passo senza avvedermene sali 
anch’ io con te alla villa, queta lassù fra gli 
alberi come un’abbadia, ed entrammo come due 
fraticelli che tornano attardati al ‘convento men- 
tre gli altri tutti, dentro, già da un pezzo dor: 
mono in pace. 

M’apristi. la ‘celluzza; rimanesti li; ancora un 
«poco a chiacchierare, poi improvvisamente io 
Soffiai sul lume e ti mandai via. 

La finestra efa rimasta Spalancata alla notte 
buia e ventilata. E fuori erano bisbigli, rumori, 
passi incerti, indefinibili parole alate che sali 
vane con fruscio misterioso ; l’alitare di ‘uno 
spirito panico, dalla terra al mare. È a ‘un tratto, 
gonfiandosi e balzando le tende bianche a un 
soffio di gherbino, mi parve che, una bianca mo- 
nacella di Cristo spaventata dall’orror demoniaco 
di fuori e quasi spinta da un soffio impuro ane- 
lante balzasse per la finestra entro la cella, a 
chiedere ‘misericordia \e rifugio; ; | 

La mattina come fummo levati, sedemmo al 
’ombre del giardino, e tu mi leggestì alcune 
scene del tuo dramma, che nel. caldo accento 
della tua lettura mi piacquero; e mi incitasti 
al teatro. E poi finalmente si entrò a parlare 
del giornalismo, al quale tu dicevi di essere 
nato: poi che la fatica servile della reda- 
zione ti gradiva: quello scrivere in fretta, cor- 
rendo, volando, cartelle su. cartelle, interrotti a 
quando a quando dal richiamo di un campanello, 
sollecitati, premuti, comandati. E jo ti dicevo 
che in quella attività mi sarei tutto stemperato 
€ istupidito. E tu mi consigliasti allora al grande 
giornalismo, al lavoro che si. fa fuori di reda- 
zione, all’articolo che si presenta ogni settimana, 
ogni tre giorni. Mi facesti alcuni nomi'di grandi 
giornalisti tuoi amici. 

In breve: ti promisi che in novembre. sarei 
venuto a Roma; e avrei battuto alle porte di 
un grande giornale; ma non per esitare come 
troppi altri laureati o semi laureati in let- 
tere, i miei scampoli di letteratura ‘o di critica, 
‘piuttosto per offerirmi a viaggiare per due o tre 
© quattro anni da un capo all’altro l’Italia dei 
campi, dei boschi, dei prati e delle maremme, 
é)fare un seguito: di corrispondenze che doves- 
sero rappresentare,, affigurare, colorire la. vita 
agricola della nostra patria, dalle forme sue più 


| femote ‘alle più moderne, di ‘sfruttamento scien- 


tifico e industriale della terra. Dare agli Italiani 
la coscienza della loro Italia agricola. Qualche 
cosa di più e di meglio che far della letteratura, 
come ormai tutti gli imbecilli sanno fare. Ma 
venne novembre e io rimasi a casa mia, 


II, 


Si dirà che tutto questo non ha che far nulla 
col Giornale d’ Italia, del quale devo parlare. 
E ha che fare. Perchè il G. d. I è il rap- 
preseritante più genuino e più serio e però più 
ridicolo di tutto quel cicisbeismo letterario che 
è come il frutto giulebbato delle ‘antiche acca- 
demie; ‘il rimpannucciamento nelle vesti suc- 
cinte d’un’ironia accattata ai francesi della 'seco- 
lare scioperataggine nostra, di sonettieri arcadi, 
e di critici profumati, alla polvere, come diceva 
il Carducci, di pimpiripì. Ma ci fu dunque un 
giorno un uomo d’ingegno che mise insieme un 


libro per dimostrare che la letteratura. italiana 
non è popolare in Italia? Ma quale letteratura? 
Quella di Dante o del Boccaccio 0 del Petrarca 
9 del Tasso o dell’Ariosto o del Manzoni o del 
Leopardi? oppure, di ‘grazia, quella ‘del Cesari 
e del Bartoli? Oh, se la storia dî Roma di 
Ruggero Bonghi avesse mài avuta la metà dei 
lettori che sociarono ai volumi sesquipedali della 
Soria della Compagnia di Gesù! Ma teniamoci 
stretti al G. di 


Diremo prima di tutto che il G. 4. L s'è 
tirato su in pochi anni sfoggiando una fisiono- 
mia sua propria e distinta da ogni altro quoti- 
diano della penisola. Intanto: è evidente che 
se non è giornale commerciale nè di bluffs non 
per nulla è l'organo di Sonnino e il frutto delle 
pazienti fatiche del Bergamini. Tuttavia il Ber- 
gamini a me parrebbe poter essere il direttore 
eccellente di un grande giornale che già avesse 
un direttore, mentre così non è che il direttore 
del G. d. T.; proprio come Sonnino potrebbe 
essere un grande ministro in'un governo a capo 
del quale: fosse veramente un grande ministro. 
Sono di quegli uomini dei quali Cristo diceva 
che ‘hanno buona volontà. Infatti, quando Son- 
nino salì ultimamente al potere pareva. avesse 
da rifar l’Italia. Dal tempo delle riforme di 
Pio IX non s'erano più visti gli Italiani af 
fratellati in un uguale entusiasmo. Quel giorno 
—  cCiterò un esempio a volo — un allo- 
brogo professore di ginnasio, di cui non «faccio 
il ‘nome, tornando a casa col giornale spiegato 
prese in disparte la moglie e spianando la fronte 
da Una settimana aggrottata, le disse: « Senti, 
se anche è vero che mi hai fatta la sorpresa di 
prepararmi un settimo rampollo, non darti pen- 
siero. Sonnino ei suoi sono saliti oggi al potere. 
Fra poco vanno ad aumentarci gli stipendi ». 

Giolitti, fermo sotto il suo cappellone ‘d’agri- 
coltore, rideva da Cavour; come. potrebbe sor-. 
tidere verso un iridato batrace ‘che gli saltella 
ai piedi un grosso fungo immobile ‘e screpolato 
dalla vecchiaia e dalla siccità. sE 

clera un po’ di tutto in quel ‘minîstero 
Sonnino; serietà, onestà, ‘dottrina, \competenza; 
bei nomi, brava gente. Ma ‘cerca cerca in quei 
mesi di imperio. non ci trovi che la grazia a 
Linda Murri; e la moglie di quel:cotale allobrogo 
professore quando per la settima. volta î în sua 
vita si vide trai | ginocch la cervice congestio- 
nata dell'ostetrico, che cercava di confori E la 
venuta nel mondo del settimo erede della pa 
terna ‘miseria; dovè pensare, ahimè la poverina, 
che ‘nel Regno d’ Italia. le ‘puttanelle. soltanto 
hanno fortuna. Sia i 


i Ben presto il buon Sonnino tornò a essere il 
grand’uomo. politico all’inglese, il gentiluomo 
ornato di buone lettere, infinitamente superiore 
di modi e d’ingegno e di dottrina al poveri. 


‘paglietta della. politica; ma bisogna proprio che . 


5’ accontenti di questa superiorità, perchè altro 
sotto i denti non gli casca. Queste qualità, a 


lui e anche al suo giornale, gliele riconoscono. 


più o meno apertamente tutti, anche gli oppo-_ 
sitori; ed È la più bella ‘prova che. nd se ne 
importano un fico. — Ì 
Politicamente, il G.'‘d. Z., ie con le 
sue arie di giornale inglese; a certe piccolezze, 


a certe furberie,. a certe maliziette di cui si or-. 


disce la nostra povera politica, non fa. paura 
neanche ai passeri. 


L'amico mio, Renato Serra, del quale La Voce» 


ha voluto mettere in luce il nome, a proposito 
di alcune sue paginé critiche sul Pascoli; e che 


i gi i lio agguerriti; d’ingegno»...; * 
è uno dei giovani meg] LE si ig eg) ‘’ darezza; e quest'uomo ha senza dubbio ‘una 


e di coltura che possano essere oggi in. Italia, 
mi definiva un giorno il G. 4. Z. comeril padre 
nobile del giornalismo italiano. 

È il giornale di tutte le cose gravi, serie, e 
anche oziose. Il giornale dei referendum; e lî 
prende sul serio; e quando termina una quistione 
ha l’aria di pensare che ormai per merito suo 
« l’ultima parola è detta ». Le sueicolonne sona 
a disposizione dei professori neo-laureati non 
meno. che dei colonnelli in pensione: delle. si- 
gnore caritatevoli nonmeno che dei farmacisti 
di montagna. La missione della donna, o una 
quistione d’ortografia, la riforma. del carattere 
italiano o.i nuovi orizzonti della poesia, la buona 
lingua, il teatro ‘napoletano, i maggiolini, le 
mosche; ecco, e si potrebbero. citare a decine, 
i titoli di alcune inchieste e di molte agitazioni 
morali e intellettuali promosse dal G. d. /. 

Nelle singole trattazioni. dei quali argomenti, 
ciò che più colpisce è la promiscuità di nomi 
illustri con altri ignoti: una letterina di Isidoro 
DelLungo accanto a quella del vice bibliotecario 
della Comunale di Peretola; l’affollamento di 
uomini diversi opposti per sentire e per pen- 
sare; A. Graf accanto a A. Loria o ad E. Ferri 
o al Lombroso. In questa inconclusione e sop- 
portazione accademica il ;G. d. Z. è insuperato 
e insuperabile. È un suo carattere. 


| celebre sul tema della dige 
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Senonché la sua pretesa a'rappresentante delle | 
buone lettere, della sana cultura è in realtà una 
Vanità, poichè non fa capo a messun termine 
Spirituale determinato ed' intenso, non origina 
da nessuna tendenza sincera e operativa ;. ma è 
soltanto un ornamento ingenuo e superficiale di 
cclettismo e di inconcludenza. Il foglio che oggi 
‘pubblica un articolo critico di Croce, o un ca- 
pitolo. d’ un suo libro di filosofia, è lo stesso 
che domani per la penna di un suo collabora- 
tore vi: ibilmente sprovvisto di senso e di giu- 
dizio critico, va in sollucchero per gli ultimi 
ansimi asmatici della poesia di Giulio Orsini. I 
Vecchi: nostri accademici chiusi com’ erano: nei 
termini del loro: serbatoio, non davano spetta- | 
colo di tanta agilità in fatto di ‘capriole. Erano 
tabacconi, se voletet ma avevano più. un di 
questi moderni... 3 

Il buon Domenico Oliva nell’ infinita eleganza 
si sua educazione di gentiluomo, «sî sdegna 

i quel molto 0 poco che può venirgli dalla 
mia accusa? Oh, non pensavo ‘personalmente a 
lui: benchè chi potrebbe concepire il G. d. L 
senza Domenico Oliva ? Il mera: iglioso, il fio- 
rito, l° inesauribile, l’eccellente, 1° ineffabile DI 
Oliva? Egli ha Jetto di tutto, sa parlare di tut 
to, e conosce i francesi ed & fondato nei latini s 
e nei greci; ha un bello ‘stile, di bei modi, una 
buona ‘educazione, e una pazienza infinità e una 
volontà inconsumabile e uma pronta inform 
zione, SE va dalla Ao delle 


‘Anatole France e l’autore se 


bene quest. uomo non cha 


sivo comé un bambino, comi 
come un vecchio, maestri afe 
pre ima parola per tutti. | 


Signora, per. du e per ‘di 
vorrebbero. le PEDLIE C e È ‘penn 
Omero? 5 

- Se Domenico Oliva ca di un ‘Tibr 
ha na lode per l’autore, poi” per le idee del- 
l'autore, poi per la: forma che vestono | 
idee ; e una i lode JE; P da e "pa: 
| tore, e 
le cronaca. 0° 


ui di sè, nel tutto insieme. si i prende sul È 
Senongzh o vio atrivare sd essere il 3 


i ‘simpatia Ria Ci du devota ‘al 
I° ingegno ‘altrui ; ‘e in. non piccola dose; dello 
| spirito, che agita, che sorride, che punge e che | 


cultura. Ma allora io mi domando perchè tante 

volte questo scrittore che ricorre sempre alle 

fonti, mi fa l'effetto di aver tolta la sua roba 

‘allora allora dal Larousse? E perchè, per quanto 

egli scriva, pare chela sua fatica giorno. per , 
giorno: scivoli via verso il nulla, come un di . 
scorso di società ;. € perchè questo operosissimo : 
letterato in fondo! in fondo è sempre e solo lui; 
Domenico Oliva, lui con la sua bontà, con il 
suo, garbo, con ia sua misura, con il suo spi: 
rito; ma mi pare un cavaliere che porti a spasso | 
‘ per le briglie il suo bel. palafreno e lo liscia ma‘ 
non lo inforca mai: e se, lo inforca è certo di 
dar giù' una capata solenne in un fosso di orti- . 
che? Mah! 


‘Cepperelle 


(| Continua) 


Senza titolo. 


Certi meschinissimi individui amici e discepoli 
del. signor Corradini stampano un articoletto 
anoNiIMO col titolo: ZZ direttore della Voce schiaf- 
feggiato da Enrico Corradini. Tutto il resto del- 
l'articolo è menzogna e veleno come questo ti- 
tolo. A questi signori non si risponde. Tutti 
ormai sanno come sono andate le. cose e quando 


teresse. 
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la bugia e l’insolenza raggiungon certi limiti è 
inutile occuparsene. Che domani stampino che 
ho ucciso mia madre, che vado rubando per le 
vie di Firenze e che ho venduto'i piani della 
difesa veneta all'Austria, dovrò forse scomodare 
il procuratore del Re e sprecare altra carta, ol- 
tre questa, che ‘è 1’ ultima? No, davvero: mi 
pare basteranno le risate del pubblico. 
È di Ran g. pri 


Lettere da Fiume. 


Iniziamo, con pista una serie di lettere sulle 
condizioni della nostra coltura a Fiume, che ci 
manderà la signorina Harazim, giù nota colla- 
boratrice dei “Nuovi Doveri, le quali con altre su 


alri paesi di lingua ilaliana, completeranno quelle 


di S. Slataper su Trieste che hanno destato tanto 


S Fiume, 24. 5. 1909: 
‘Per parlare da noi di qualsiasi argomento sco- 
 lastico, ogna, a chi voglia scrutarne sincera- 


— mente il fondo; risalire 0 diciamolo con esattezza, 


discendere, purtroppo alle nostre condizioni po- 
litiche ; ina breve presentazione dunque, di que= 
sta ja: ‘piccola ignota città lontana, non sarà 


‘perciò nè superflua nè oziosa. 


: Il paragrafo fondamentale della patente di Maria 
1779, intorno a cui s' jmpernia ancor 
la nostra lotta difensiva, suona: «la 
i Fiume (e ‘unita all’ Ungheria quale 
rato ». Da qussto DI: Unico (che raro. 


l'isolamento De La scuola. da: n Di 


LA VOCE 


stioni scolastiche come in ogni questione politica, 
arrivano quindi ad estendere più o meno Ja loro 
lotta di ideali e d’entusiasmi, di riforme e d’in- 
teressi, sempre però oltre la breve cerchia. delle 
mura cittadine; arrivano a spingere lo sguardo 
almeno su quella loro provincia, a portare le di- 
scussioni verso la luce, un po’ più in.là dall’ombra 
del campanile, a generalizzare alcuni lati d'un 
argomento, a pensare in un modo a'quanto più 
largo e più vario. 

Solo da noi la scuola rimase confinata tutto 
all’ingiro tra i nostri. monti carsici brulli e il 

‘ nostro mare inquieto, chiuso ad ogni voce, ad 
ogni suono del mondo esterno; e snervandosi di 
giorno in giorno nella lotta ineguale e dolorosa 
per la sua esistenza minacciata, andò perdendo 
la visione ampia e serena di grandi e proficue lotte 
umane che l’avrebbero ingagliardita, di riforme 
serie, profonde e vaste che la dovrebbero puri- 
ficare e sollevare. 

Comprenderà quindi da queste mie brevi ‘e do- 

| lorose premesse, come quanto ‘grata e com- 
mossa dell'ospitalità ch Ella vuole accordare alle 
‘ie linee: ma ‘comprenderà ancora, € giustificherà 
spero, se non un piano di riforme sono capace 
d'inviarle: ben altre forti braccia ci vorrebbero 
‘a strappare l’anima della nostra scuola dalla sua 
solitudine penosa! ; 

Oggi posso soltanto presentarmi come ascolta 
trice attenta e ‘volenterosa alle Loro. discussioni 
larghe e varie: e sperare da Loro. ed augurare 
a noi, che queste sieno così grnscl. ‘ed Maro 
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